
NEL MONDO 

Un'altra guerra 
nel Golfo 

L'annuncio dato ieri sera dalla radio della capitale irakena 
Ultimi combattimenti nei porti di Al Ahmadi e Shuwaikh 
Re Hussein di Giordania in visita a Damasco: 
«Questa vicenda dobbiamo risolverla in famiglia» 
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Una donna 
si copre il volto 
con la bandiera 

del Kuwait ,,,w 

durante una S> 
manifestazione >••*, 

di sostegno f'V, 
alla famiglia 

reale. Accanto: 
Ica/riarmati { 

iracheni 

Baghdad: «Domani iniziamo il ritiro 
Diplomaziaal lavoro. Saddam Hussein andrà al vertice arabo 

» 

Spenti gli ultimi focolai di resistenza, il Kuwait è or
mai completamente sotto il controllo dell'esercito 
iracheno. Comunicato del fantomatico «governo ad 
interim». Baghdad ha comunicato che le truppe sa
ranno ritirate a cominciare da domani. Intensissima 
l'attività diplomatica: re Hussein di Giordania a Ba
ghdad, a Gedda il vice di Saddam Hussein. Annun
ciato un vertice arabo. 

MKUWATr. Si combatte an
cora, ma nessuno dubita che 
la guerra, almeno sul terreno 
strettamente militare, già si sia 
ampliamente conclusa. E con
clusa, ovviamente, nell'unico 
dei modi possibili. Ovvero: con 
la piena e maramaldesca vitto
ria del poderoso esercito di 
Saddam Hussein. Baghdad ha 
comunque poi annunciato 
che le truppe di occupazione 
saranno ritirate, a certe « indi 
zioni, già a parure da domani. 
Ieri, salvo sporadici scontri, i 
combattimenti sono pratica

mente cessati nella capitale. Al 
punto che, sotto il totale con
trollo iracheno, Kuwait City ap
pariva quasi tranquilla, con il 
comando delle truppe di occu
pazione ormai comodamente 
installato all'interno dell'hotel 
Sheraton, sul lungomare. Solo 
nei pressi del porto petrolifero 
di Al Ahmadi - dove si trova 
anche là sede del 'ministero 
delta difesa, ancora presidiato. 
, dajje truppelwwaiUane z e del 
porlo commcrciale'di Shuwai
kh. la parola sembrava essere 
rimasta alle armi. Entrambe le 

località sono state pesante
mente bombardate ieri dai 
mezzi corazzati iracheni. Ma si 
tratta, con tutta evidenza, sol
tanto di ultime scaramucce «di 
assestamento». Tutto il territo
rio dell'emirato è già di fatto 
sotto il controllo delle truppe 
irachene. Le quali si affaccia
no ora pericolosamente sulla 
frontiera con l'Arabia Saudita. 

Ed a suggellare l'avvenuta 
occupazione, è puntualmente 
giunto, ieri mattina, il primo 
comunicato "programmatico» 
di quel «governo ad interim del 
libero Kuwait» la cui «richiesta 
di aiuto» avrebbe determinato 
- secondo la sfrontata versione 
dei fatti fornita a posteriori dal 
governo di Bagdad - il genero
so e «fraterno» intervento ira-
cbefio. «Fin dall'alba dell'indi-' 
pendenza - solennemente re
cita il documento - i figli del 

1 Kuwait hanno aspirato a parte
cipare, con i loro fratelli arabi, 
alla realizzazione degli obietti

vi della nazione ed al ripristino 
dei diritti arabi usurpati». Un 
obiettivo, questo, irraggiungi
bile sotto la «cricca» della dina
stia Al Sabati, detentrice di un 
potere «oligarchico, dispotico 
e corrotto» posto al servizio dei 
vecchi colonialisti. 

Il comunicato conseguente
mente annuncia la «destituzio
ne dal potere dell'emiro Jaber 
al Ahmed al Sabah», lo sciogli
mento della Assemblea nazio
nale e la formazione di un go
verno provvisorio fino alla con
vocazione di «elezioni libere 
ed oneste». Quindi, assai più 
credibilmente, il documento 
sottolinea come, nel frattem
po, il nuovo governo si farà 
premura di «rimediare al dan
no causato dal corrotto gover
no destituito ar- nostri fratelli 
iracheni», riconsiderando «la 
questione .dei. confini con-M-
rak, facendo appello ai princi
pi della fraternità e degli inte
ressi nazionali arabi». 

Si ignora, ovviamente, chi 
siano i kuwaitiani ai quali, dal
l'interno del nuovo governo, è 
toccato lo storico onore di 
aprire la «nuova era» di cui par
la il comunicato. L'unica cosa 
certa è che il più noto degli op
positori democratici al vecchio 
regime feudal-monarchico, 
Ahmed al Sadun, ha rifiutato 
ogni collaborazione con gli in
vasori. 

Un altro punto non ancora 
chiarito è dove si trovi attual
mente l'emiro Jaber. Secondo 
suo figlio, il principe Salem Ja
ber che è ambasciatore presso 
la sede delle Nazioni Unite a 
Ginevra, il padre si troverebbe 
ancora all'Interno del paese, 
intento a «organizzare la resi
stenza» in una località ai confi
ni con l'Arabia Saudita. Ma nu
merose e più attendibili fonti 
ribadiscono che l'emiro ha ab-

ne, riparando in Arabia Saudi
ta o, secondo altri, nel Bahrein. 

Premurandosi, come sostiene 
un reportage del New York Ti 
mes, di caricare l'aereo con 
una rilevante quantità di lin
gotti d'oro. 

Si fa intensissima, intanto, 
l'attività diplomatica. Re Hus
sein di Giordania, reduce da 
una visita al presidente egizia
no Mubarak, si è recato ieri in 
visita proprio a Bagdad, men
tre il numero due del regime 
iracheno, Izzat Ibrahim, volava 
a Gedda, in Arabia Saudita, 
per incontrarsi con re Fahd. Un 
frenetico intreccio di iniziative 
dal quale sembra essere scatu
rita la decisione di convocare a 
Bagdad, a brevissima scaden
za, un vertice di tutto il mondo 
arabo. Questo, almeno, è 
quanto ha dichiarato ieri Rana 
Ne)em, della televisione glor- ' 
dann, in una intervista alla ca-
teno televisiva aineiicaiifrCnn. 
Nejem, riferendo parole di re 
Hussein, ha affermato che il 
summit arabo si farà «entro po

chi giorni» ed avrà lo scopo di 
«risolvere in famiglia la situa
zione senza aiuti dall'esterno». 
Poi è arrivata la notizia del riti
ro delle truppe Irachene, ma a 
certe condizioni. 

Resta tuttavia il fatto che la 
«famiglia araba» sembra tutt'al-
tro che unita di fronte atta crisi 
provocata dall'intervento mili
tare iracheno nel Kuwait e dal
le palesi ambizioni egemoni
che di Saddam Hussein. Gio
vedì sera, al Cairo, la terza riu
nione dei ministri degli esteri 
delta Lega araba si era conclu
sa senza alcun significativo ac
cordo. Fonti concordanti indi
cano, anzi, l'esistenza d1 serie 
divisioni tra i rappresentanti 
dei diversi paesi. Da un lato 
Arabia Saudita ed Egitto avreb
bero spinto per una netta con
danna dell'attacco di Saddam 
Hussein: dall'altro, Yemen e 

"Sudan avrebbero duramente 
contestato l'opportunità di una 
tale linea. 

Ryiad regina 
e ostaggio 
dell'oro nero 

MARCELLA U M U A N I 

• • Medioevale e modernis
sima, sballottata tra mille ten
sioni ma stabile, ricchissima 
ma sull'orlo di un incerto futu
ro, regina e ostaggio del petro
lio. l'Arabia Saudita detiene lo 

| scomodo primato di «gigante 
! del golfo». Mai dalla creazione 
' del Regno nel '32 le erano stati 
I portali un affronto e una mi-
' riaccia armata tanto diretta co-
| me l'ammassamento di truppe 
' irachene ai suoi confini. Per-
' che prima ancora che potenza 

regionale. l'Arabia Saudita è la 
. terra dei luoghi santi della reli-
' gione musulmana, la Mecca e 
', Medina, in quanto tale gode di 
' un prestigio che va ben al di là 
| della pur complessa e infida 
i trama delle politiche medio-
) rientali. Sono questo prestigio 
. e la lede, del resto, a cementa-
| re la stessa stabilità del paese 
! attorno alla dinastia che gli ha 
1 dato il nome, la schiatta di 
I quel fon Saud Abdelaziz che 
' negli anni Trenta a colpi di 
! mano, sangue, scorrerie e fero-
i eia ridusse in suo potere le tri-
', bu della penisola arabica per 
' unirle in un solo regno. Sul tro-
; no da allora si sono awiccnda-
• ti solo i discendenti di Ibn 
' Saud. il potere concentrato so-
• lo nelle mani della sua fami-
1 glia e - a quanto pare - nessu-
, no ha ancora sentito il biso
gno, a Ryiad o a Gedda, di alle
stire un parlamento o indire 

delezioni. 

' In Arabia dunque regna una 
', famiglia-partito o una dinastia-
< governo che dir si voglia che 
l sull'onda del petrolio ha pilo-
< tato il paese verso il XX secolo 
] senza tradire mai la più genui-
! na tradizione beduina. Stando 
' alle dichiarazioni dei sovrani 
; sauditi, da Feisal a Khaled lino 
all'attuale Re Fahd, l'Arabia 

| «soffre» del fatto di essere usci-
< la dal suo dorato isolamento, 
| per poi lamentarsi subito dopo 
di essere «strangolata», stretta 

com'è fra tre «imbuti» come 
Suez, Bab el Mandeb e Hor-
muz che mettono in pericolo 
la navigazione delle sue petro
liere. L'Arabia lamenta inoltre 
la propria vulnerabilità (non 
per se stessa, noblesse oblige, 
ma «per l'interesse dell'intera 
umanità») dal momento che il 
suo greggio è concentrato in 
una regione esposta agli assalti 
possibili di qualsiasi sciaman
nato di turno. Per questo spen
de in armamenti quanto nes
suno al mondo: oltre 2.000 
dollari prò capite. Per questo 
linananzia spesso governi ed 
opposizioni nell'intero mondo 
musulmano: meglio tenere in 
sella gli amici e se proprio non 
è possibile coltivarsi dei buoni 
alleati per l'indomani. Non por 
affinità ideologiche, l'ideolo
gia non è cosa per i sovrani 
sauditi. Per interesse economi
co e per qualche buona causa 
«tra fratelli» nella fede, vedi la 
causa palestinese. (Avendo in 
casa l'80% della forza lavoro e 
ii 40% dell'intellighenzia immi
grata, la solidanetà diventa a 
questo punto una garanzia di 
stabilità intema). 

Esente dunque da rivoluzio
ni moderniste alla Nasser, 
estranea a qualsiasi contagio 
culturale, ecumenica nelle sue 
vocazioni, l'Arabia, tradiziona
le alleata dell'Occidente, ha 
saputo dialogare con l'Urss, e 
pur solidarizzando col palesti
nesi riesce a parlare anche con 
Israele. Nonostante la loro tur
bolenza, fino ad oggi non ave
va mai temuto nessuno dei 
suoi fratelli arabi, né la terribile 
Libia, né la feroce e ostinata Si
ria. Il nemico, fino a ieri, era un 
paese che arabo non è: quell'I
ran che prima con lo Scia e le 
sue manie di gendarme del 
golfo, poi con Khomeini e la 
sua eresia sciita aveva costret
to il regno saudita sulla difensi
va. 

Truppe irachene stanno confluendo massicciamente lungo il confine con il regno di Fahd 
Un missile di Saddam Hussein avrebbe colpito una zona desertica del regno saudita 

L'Arabia Saudita nel mirino 
Hanaqiiw^ o1CBnMnthlh 

[IShirin 
BAGHDAD >sNà& . «Ho 

ARABIA 

SAUDITA 

• 1 WASHINGTON. L'Arabia Saudita nel mirino 
di Saddam Hussein? Il terrore che «il ladro di Ba
ghdad» non voglia accontentarsi della guerra-
lampo contro il Kuwait rimbalza dalle radio ara
be alle reti televisive americane, tormenta gli 
uomini del Pentagono e i petrolieri della Cip/. 
Secondo la «Cnn». l'Irak che nei giorni scorsi 
aveva ammassato oltre centomila soldati al con
fine con il Kuwait e che ne avrebbe poi utilizzati 
30 mila per l'invasione del piccolo emirato del 
Golfo, sta facendo affluire nuove truppe, spo
standole dal confine con l'Iran dove erano rima
ste dal cessate il fuoco di due anni fa nella guer
ra con Teheran. La rete televisiva «Cbs», in un 
servizio da Londra citando fonti petrolifere in
glesi e americane, ha riferito poi che le truppe 
d'invasione irachene nel Kuwait, avendo con
quistato tutto il territorio del piccolo emirato, sa
rebbero giunte al confine con il regno saudita. 
Con quali intenzioni Hussein sta mobilitando la 
milizia e corpi speciali? 

Le notizie sono molto frammentarie. Secon
do fonti diplomatiche in Arabia Saudita un mis
sile ha colpito il territorio saudita, in una zona 
desertica dove convergono le frontiere fra 1 tre 

paesi. Non si hanno notizie di feriti o di danni. 
Altre fonti della regione invece affermano che 
non si registrano movimenti di truppe irachene, 
al confine con il regno di Fahd. Certo è che, sen
za aiuti estemi, l'Arabia Suadita potrebbe op
porre ben poca resistenza, «le forze schierate 
contro Saddam non costuitiscono per lui un de
terrente» ha affermato un deputato americano, 
membro della commissione servizi segreti della 
Camera. 

E il nervosismo sta crescendo negli Stati Uniti 
d'America che importano dall'Arabia Saudita il 
15% delle loro forniture petrolifere, una percen
tuale che ne fa il primo partner petrolifero di 
Washington. «Una invasione dell'Arabia Saudita 
costituirebbe una diretta minaccia alla sicurez
za del nostro paese» ha detto il presidente della 
commissione servizi segreti del Senato di Wa
shington, David Boren. Nell'analisi degli esperti 
americani si osserva che l'invasione del Kuwait 
potrebbe costituire solo il tentativo del dittatore 
iracheno di intimidire l'Arabia Saudita. costrin
gendola a piegarsi alla politica petrolifera di Ba
ghdad. 

Genscher 
«Anche l'Europa 
è in parte 
responsabile» 

Il ministro degli Esteri della Rfg, Hans Dietrich Genscher 
(nella foto) ha criticato con asprezza l'invasione del Kuwait 
da parte dell'Irate e ha attribuito all'Europa una parziale re
sponsabilità. «È un esempio classico - ha detto Genscher nel 
corso di un'Intervista televisiva • di cosa succede quando la 
produzione militare diventata eccessiva in Europa viene 
venduta per armare un altro paese». In questo modo si è 
messo l'Irak in grado di portare avanti due guerre, una dopo 
l'altra». Genscher ha chiesto di porre definitivamente la pa
rola fine alle forniture di armi ai paesi in via di sviluppo. I 
centri di produzione militare devono essere riconvertiti alla 
produzione civile e i soldati addestrati ad attività civili. 

Scarso 
l'impatto 
delle sanzioni 
di Washington 

Gli esperti statunitensi sono 
concordi nel ntenere che le 
sanzioni decretate dal presi
dente Bush avranno un im
patto relativo sull'economia 
irachena. Fonti del diparti-
mento del commercio defi-

" " " • " ' " " " • • " • ^ ^ ^ " " • • ™ " niscono infatti «limitata» la 
presenza d'affari americana in Irak. Basso anche il volume 
dell'import-export tra i due paesi: le esportazioni america
ne, soprattutto prodotti agricoli, ammontano a circa 1.2 mi
liardi di dollari, mentre per il petrolio (2,3 miliardi) Bagh
dad può facilmente rifarsi del blocco con l'aumento dei 
prezzi del greggio conseguente alla conquista dei pozzi ku
waitiani. 

Commando 
britannico 
paracadutato 
nel golfo 

Un commando speciale bri
tannico composto da 18 sol
dati delie Sbs (Special boat 
service) sarebbe stato para
cadutalo nel golfo e raccolto 
da un'unità da guerra della 

___^____^^^__ manna. Il compito degli «uo-
• " • " ^ " " " • • • • • • " ^ " ^ " " • • , mini rana» britannici sareb
be quello di studiare un piano di evacuazione per i circa 
3000 cittadini inglesi intrappolati nel Kuwait II corpo specia
le, con base a Poole, sulla Manica, lavora a contatto con le 
teste di cuoio (Sas). Nel 1985 gli Sbs erano stati allertati in 
occasione del dirottamento della Achille Lauro. Nel 1972 in
vece erano stati paracadutati in pieno Atlantico e raccolti 
dalla Queen Elizabeth 2 dopo un allarme per un possibile 
attentato a bordo. 

Svizzera 
Banche 
sotto 
controllo 

Contranamente alla mag
gioranza degli altn paesi la 
Svizzera non ha ritenuto di 
congelare i beni kuwaitiani. 
Il governo di Berna ha però 
chiesto alle banche di «con-
trollare con cura» le opera-

"™**,","*"™"^"^,™—"™"^™ zioni sui beni dell'emirato 
arabo. Gli averi del Kuwait in Svizzera ammontano a circa 
2,8 miliardi di franchi, pari a 2500 miliardi di lire. Per ogni ri
tiro di capitali kuwaitiani, le banche hanno ricevuto da Ber
na l'ordine di controllare l'identità del titolare e del benefi
ciano. Questa disposizione, secondo il governo, equivale al 
congelamento dei beni, ma l'Associazione svizzera dei ban
chieri ritiene che la misura é insufficiente poiché «non ha va
lore giuridico». 

Ammontano a circa un mi
lione di miliardi di yen le ric
chezze che in Kuwait possie
de in Giappone in titoli azio-
nan. congelate dal governo 
di Tokyo II Kuwait ha co
minciato ad investire in azio
ni giapponesi a parure dal 

In Giappone 
depositato 
un trilione 
di yen 

1980. Gli operatori di borsa, comunque, sono convinti che il 
Kio (Kuwait investment office) avrebbe già venduto parte 
delle sue azioni giapponesi in seguito all'invasione. Vendi
tori stranieri, infatti, avrebbero già smobilizzato, sulla piazza 
di Tokyo, azioni della Mitsubishi, Nec, Fuji foto, Hitachi, To
shiba. Sanyo e Takeda Chemical. E all'origine di queste ven
dite sarebbero proprio operatori del Kuwait 

LaCia 
sapeva 
il Pentagono 
no 

C'é polemica negli Usa tra i 
servizi segreti e il diparti
mento di stato Il Pentagono, 
infatti, nonostante fosse sta
to informato dei movimenti 
di truppe al confine con il 
Kuwait era unanime nel rite-

" nere che si trattasse soltanto 
di una dimostrazione di forza da parte dell'Irate. Il portavoce 
della Cia, Mark Manfield, affermando che «non a sono state 
sorprese» ha affermato che il presidente Bush era stato infor
mato che un attacco era «probabile» e che i servizi segreti 
•avevano ottime informazioni» a riguardo. La Cia avrebbe in
formato che «se i negoziati di Gedda fossero falliti l'Irak 
avrebbe probabilmente intrapreso un'azione militare contro 
il Kuwait». 

Amnesty 
Arrestati 
oppositori 
iracheni 

Amnesty intemational ha di
chiarato che centinaia di cit
tadini iracheni residenti in 
Kuwait, sospettati di essere 
oppositori del governo di 
Baghdad sono stati arrestati 

^ _ ^ _ ^ ^ ^ ^ _ ^ ^ ^ _ _ nel corso dell'invasione. Al-
• ^ " " • ^ " ^ ^ ^ " ^ • ^ ^ ^ ™ * cuni sarebbero stati già ri
portati in Irak dove corrono il rischio di essere imprigionati, 
torturati ed anche giustiuzlati. Tra gli arrestati ci sono mili
tanti e simpatizzanti del partito comunista iracheno e mu
sulmani sciiti legati al gruppo Al-Da'wa al Islamiyya. l'appar
tenenza al quale é considerata un reato capitale in Irak. 

VIRGINIA LORI 

grande paura 
Quotazioni di 23-25 dollari per 
il greggio a Londra e New York 
Le borse valori in forte ribasso 
Il dollaro fermo a 1165 lire 
Inevitabili grandi cambiamenti 

RENZO STEFANELLI 

• I Roma Con un dollaro sva
lutato del 5% il prezzo del pe
trolio a 23-25 dollari il barile 
non è tale da provocare modi
fiche sostanziali nelle aspetta
tive di Inflazione e nell'equili
brio della bilancia del paga
menti. Tuttavia da Tokio a 
Francoforte, a New York tutti 
gridano «al lupo1» come se l'e
conomia mondiale dovesse 
subire una svolta a causa dei 

mutamenti nel mercato petro
lifero. 

Due fattori creano questa si
tuazione: l'incertezza che pro
viene dall'indecisione politica 
sul modo di replicare all'attac
co irakeno e ti fatto che la con
giuntura economica mondiale 
era già logorata alla vigilia del
l'aumento dei prezzi del petro
lio. Tutte le previsioni, le strate
gie di governo dell'economia, 

hanno accolto con leggerezza 
l'idea di una stabilità dei prezzi 
del petrolio che potrebbe an
che essere confermata nei 
prossimi mesi ma che intanto 
non e più una certezza. 

L'unica certezza - acquisita 
da tempo: l'attacco irakeno è 
solo la conferma • é che la 
concentrazione dei riforni
menti petroliferi in un'area ri
stretta, qualunque sia il suo 
grado di stabilità politica, è un 
conlrosenso economico per
ché attribuisce rendite e poteri 
monopolistici a pochi paesi a 
spese delle possibilità di svi
luppo dei paesi più arretrali. 

Il fatto che I paesi importato
ri siano costretti a diversificare 
investimenti produttivi e fonti 
di approvvigionamento è quin
di mollo positivo. E lo è anche 
dal punto di vista degli specu
latori Imanziari come é confer
mato dal fatto che i titoli azio

nari delle società petrolifere 
quotate in borsa sono in rialzo 
o comunque non sono coin
volti nel croi lo. 

Il presidente dell'AGIP Pe
troli Pasquale De Vita ricorda
va ieri al CR-2 «fino a qualche 
giorno fa i paesi produttori ara
bi dovevano mettersi d'accor
do per limitare le produzioni», 
erano afflitti cioè da un ecces
so di produzione di petrolio e 
dalla concorrenza nell'offnrlo 
ai compratori. La maggior par
te della produzione viene dalla 
parte meridionale del Golfo; 
quindi si comprende il brivido 
che ha percorso la Borsa di 
New York alle notizie circa un 
ammassamento di truppe ira
kene ai confini dell'Arabia 
Saudita. Tutto qui. però. De Vi
ta ha attnbuito l'aumento dei 
prezzi del petrolio all'emozio
ne del momento mentre per il 
medio-lungo termine, quando 

si dovranno modificare effetti
vamente le fonti di approvvi
gionamento, tutto dipende dal 
modo In cui si muoveranno le 
imprese petrolifere. 

De Vita esclude, per ora, 
conseguenze per I rifornimenti 
dell'AGIP al mercato italiano. 

I problemi di conversione a 
nuove fonti • più che di nfomi-
mento - potrebbero essere al
l'origine della grande debacle 
delle borse asiatiche, da Tokio 
a Taiwan, Sidney. Hong Kong 
e Singapore. Il Giappone ha 
anomala concentrazione delle 
proprie forniture nel nord del 
Golfo, dipendenza voluta in 
quanto spesso gli acquisti di 
petrolio in Iran, Irak e Kuwait 
sono la merce di scambio per 
piazzare beni industnali. Uno 
spostamento degli interessi pe
troliferi giapponesi verso l'A
merica Latina, l'Asia o l'Africa 
ha certamente un prezzo ma é 

presto perchè prenda corpo 
una tale eventualità. 

L'attaccamento alle fornitu
re mediorientali , tuttavia, si 
collega agli interessi strategici 
dei grandi paesi industriali 
Nonostante la crisi petrolifera 
degli anni Settanta questi paesi 
hanno evitato una vera svolta 
della loro politica. In parte per 
ostacoli obiettivi, come nel ca
so dello sviluppo delle risorse 
petrolifere in paesi gelosi del 
controllo sulle risorse (Cina e 
Unione Sovietica ma anche al
tri paesi dell'America Latina ed 
asiatici). Controlli nazionali a 
parte, sviluppare le risorse pe
trolifere al di fuori del Medio 
Oriente significa accettare un 
costo di base più alto del pe
trolio. Non bisogna dimentica
re che l'anno scorso il prezzo 
del petrolio era crollato, per l'i
nondazione dell'offerta me
diorientale, a soli dieci dollari 

il banle. Fare una sena politica 
di diversificazione significa, 
dunque, rinunciare ai colpi di 
fortuna e puntare sui profitti a 
lungo termine. Questa pro
spettiva - se di questo si tratta -
può fare davvero paura all'at
tuale speculazione borsistica 
tutta centrata sui profitti a bre
vissima scadenza, i famigerati 
capital gains. 

Gli ambienti delle società 
petrolifere intemazionali resta
no comunque silenziosi. Gli 
acquisti di petrolio sono pres
soché fermi. Le quotazioni di 
23 (Londra) e25dollan (New 
York) si riferiscono ai contratti 
futun, cioè a impegni di acqui
sto-vendita da eseguire nei 
prossimi due mesi e che han
no lo scopo di misurare la di
sponibilità piouttosto che di 
muovere il greggio dai luioghi 
di produzione a quelli di con
sumo. 

l'Unità 
Sabato 
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